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TONANI F.: Correlazione geochimica di strati argillosi eseguita
per mezzo dtJJ' analisi: spettrografica.

Una. serie di campioni di argille, provenienti dai can
tieri AGIP di Podenzano e di S. Giorgio Piacentino, è
stata sottoposta ad una analisi speltrografica qnalitaliva
prelimilla.re; i campioni furono donati dalla stessa Azienda,
ed erano già datati per via paleolltologic&, mineralogica o
litologica. Le esperienze SOllO state condotte su t.re campioni
medi, il primo ottenuto da argille del Plioeen8 (7 campioni),
il secondo de! Messiniano (o campioni), il terzo del Langhisllo
(7 campioni); è stata fatta una ordinari", ripresa. su carbone,
e , per confronto, una ripresA. con il dispositivo di arco
strappato con elettrodi di rame.

Dna differenza nettamente apprezzabile (. qllalitati~u.}
nel contenuto di alcuni metalli indica già. che Ili. possibilità
di affermare o meno l'identità. geologicl:l di due campioni
d'argilla della stessa zona a mezzo della an..alisi spettro
gra6ca qtuditativa, esi~te, almeno nel nostro caso di pas
saggio dal Messilliano al L&nghiallo. Pertanto è in corso il
dOSlLggio quantitativo del vanadio nel complesso di venti
eampioni da cui furono tratte le tre miscele rappresentative
citate.

Segue lo schema degli elementi risultati sicuramente
preRenti;

T; V C, N. Cu B
Plioctllt ++ ++ ++ ++ + ++
Me8Riniallo +ltl ++ ++ , ++ ++ ++
Langhiano ++ + + 1+1 +

Degli altri elementi. sono presenti quelli comuni, fra.
i quali il Fe presenta un comportamento strettamente simile
al gruppo V, CI', Na, B, cioè un hrusco anmento dal Lan
ghiallo al Messilliano; per gli altri gli apprezzamenti vaqD()
cO)Jsiderati con riserva, anche per«hè in ogni caso le
varia.zioni telll~i hanno poco signi6cato in dei campioni
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medi; si può dire che eti massima il Bil pare dimiuuire, e
lo SI" pare cr~scere, dagli strali del Pilocene Il quelli del
Lallgbiano.

'l'ONANI F.: Metodo interfere:oziale: IKr la misura di piccoli
angoli dei cristalli.

L'u~o del goniometro a riflessione diventa iusuffici91lte
qUllndo occorre studiare facoe pi(\cole, specialmtlllle se si
tratta di forme vioinali j te immllgini fornite da facce
.striate_ o • rigate_, inoltre, nOIl sono utilizzabili nello
studio della morfologia delle facce.

Tolausky ed altri banDo recentemente eseguiti alcuni
lavori di morfvlogia delle super6ci COli 1111 metodo interfe
renziale, seguendo \Ula tecnica che richiede superfici ~emi·

argentale; si tratta in sostanza di un interferometTo di
l!'abry e Pérot.

L'autore è ricorso ad uu metodo che offre una maggiore
semplieità di attuazione, sia pure ILccanto ad una sellsibilità.
minore. Si tratta di un'applicazione al microscopio del pia
nòllleLro, il quale è uno strumento che cOllfl'Onla ulla sn
perficie "pialll~ » con quella in studio; si o:;~er\1i che lo
spingersi a sensibilità. maggiori di quella dei planòmetro
richiede anzitutt.lo superfiei di paragone più perfette di
'luelle che l'industria può ordinariamente fornire.

Conviene riportare senz'altro' un esempio: una pro'f"&
eseguita su unl\ faccia di prisma di un cristallo di qualzo.
Per le I~i:;ure si utilizzò ulla fotografia del sistema di frange'
che si pre-sentlL operando come segue: tra l'obbiettivo del
microscopio e la. faccia in esame si pOlle il vetro di paragone,
abbast~nza. spesso perchè nOli dil\ frange proprie, e con la
superficie inferiore (di paragone) appoggiata su qllel\lL in
studio; illuminando con lilla sorgente (luce del sodio) non
troppo estesa, la cui immagine vielle fatta formare !lei fuoco
dell' obbiettivo, «. sulla» faccia del cristallo si vedono le




